Il confine giusto tra i bonus del 36 e 55%

Come è ben noto le detrazioni fiscali sul recupero sono due, quelle del 36% sulle ristrutturazioni e quelle del 55% sul risparmio energetico. E’ evidente che le seconde sono più appetibili delle prime, per ben tre motivi: risparmio maggiore (il 55% è più del 36%), tetti di detraibilità superiori (fino a un massimo di 181.818 di spesa sopportata, anziché fino a 48 mila euro) ,  e meno rate annuali in cui goderle (5 rate anziché 10). Benché tutte le opere agevolate con la detrazione del 55%  (che sono solo di 4 tipi) sarebbero teoricamente anche detraibili con quella del 36%, è evidente che è nell’interesse del contribuente  approfittare della detrazione di maggior importo, anche se ciò significa affrontare prassi burocratiche maggiori (la compilazione di moduli informatizzati sul sito dell’Enea).

E’ possibile, nell’ambito degli stessi lavori, godere contemporaneamente sia della detrazione del 36% che di quella del 55%, ma non, evidentemente, per le stesse opere. Finchè ci si limita a far eseguire, anche dalla stessa impresa, opere differenti, la distinzione non è difficile: per esempio possono essere  installate contemporaneamente finestre con doppi vetri (detraibili ai sensi del 55%) e porte blindate (detraibili solo ai sensi del 36%). Resterà necessario eseguire due distinte prassi burocratiche (l’invio della Comunicazione di inizio lavori al centro Servizi di  Pescara, e la compilazione online dei moduli dell’Enea), evidenziare nelle fatture quali opere siano relative al 36 e quali al 55%, e infine pagare con bonifici separati. Niente vieta, invece, che l’iter urbanistico sia uno solo (per esempio un’unica Dia, la denuncia di inizio attività). 

Ma talvolta le cose si fanno assai più complicate.  Per spiegarci meglio, prendiamo “di peso” un esempio fatto da una Risoluzione dell’Agenzia delle Entrate, la  n. 283 del 7 luglio 2008: l’installazione di una caldaia a condensazione contemporanea a quella di un impianto a pannelli radianti sotto il pavimento. L’opera prevede, una serie di lavori volti alla funzionalità dell’impianto e quali ad esempio lo  smontaggio e la dismissione della vecchia caldaia, , la fornitura e posa in opera di tutte le apparecchiature termiche, meccaniche, elettriche ed elettroniche, nonché le opere edilizie strettamente funzionali alla realizzazione dell'intervento di risparmio energetico, quali ad esempio quelle indispensabili a mettere sotto traccia le tubazioni o  la posa in opera del massetto  necessario per l'impianto radiante. Le spese relative a questi lavori sono tutte detraibili ai sensi del 55%.  Ma sono anche indispensabili  altri lavori, non strettamente connessi all’intervento di risparmio energetico. Per esempio, la posa in opera di una nuova pavimentazione (che evidentemente potrebbe essere eseguita sia con piastrelle di seconda scelta sia con legni o marmi pregiati), nuovi battiscopa,  opere di falegnameria per accorciare l'altezza delle porte interne (il nuovo pavimento è rialzato), eventuale nuova  tinteggiatura delle pareti sporcate e via elencando. Secondo l’interpretazione delle Finanze, questa seconda serie di lavori non sono detraibili ai sensi del 55% ma, al massimo, solo grazie alla detrazione del 36%. 
E’ evidente che, in casi come questi, l’identificazione di quali siano le opere strettamente connesse  al risparmio energetico può essere assai difficile da fare: la responsabilità, secondo l’Agenzia delle Entrate, ricade tutta sui tecnici abilitati. Ed è altrettanto evidente che il committente cercherà di convincere progettista e direttore dei lavori ad imputare più spese possibili alla opere di contenimento dei consumi energetici, fidando anche del fatto che le Finanze non hanno certo personale tecnicamente preparato, da inviare sul posto per eseguire controlli. 

Qualora, infine, si sia chiesta la detrazione del 36% su lavori che godrebbero di quella del 55% non è più possibile cambiare idea in seguito (Risoluzione Entrate 05/07/2007 n. 152).
Esclusa la«somma» con gli aiuti locali
La detrazione del 55% non è prevista per l’installazione di pannelli solari fotovoltaici (per i quali valgono le agevolazioni del cosiddetto “conto energia”) e il decreto 6 agosto 2009 chiarisce che non è cumulabile nemmeno con gli incrementi delle tariffe incentivanti (fino al 30%) concessi a chi installa il fotovoltaico migliorando contemporaneamente l’efficienza energetica dell’edificio di almeno il 10%. Non è altresì cumulabile con quelle programmate per le fonti rinnovabili volte alla produzione di energia elettrica (certificati verdi e tariffe omnicomprensive). Viceversa, la detrazione è compatibile con i cosiddetti “certificati bianchi” (decreti del Ministero delle Attività produttive 20 luglio 2004).

Per quanto riguarda la cumulabilità con eventuali contributi previsti da norme regionali e locali c’è stata un’inversione di rotta. Il regolamento di attuazione del 55% consentiva espressamente il cumulo, a condizioni analoghe a quelle previste per il 36%. In seguito, però, è entrato in vigore il D. Lgs. 115/2008 sull’efficienza energetica che stabilisce (art. 6, comma 3): «A decorrere dal 1° gennaio 2009 gli strumenti di incentivazione di ogni natura attivati dallo Stato per la promozione dell’efficienza energetica, non sono cumulabili con ulteriori contributi comunitari, regionali o locali, fatta salva la possibilità di cumulo con i certificati bianchi e fatto salvo quanto previsto dal comma 4». Il comma 4 prevede a sua volta un decreto che stabilisca, in casi particolari, limiti di cumulabilità. Tale regolamento non è però mai stato varato. Quindi, la cumulabilità con i contributi locali era possibile fino al 2008 e ora non lo è più.

